E’ NATO!

“Il Patto Educativo di Corresponsabilità” dell’”Istituto Comprensivo Dante Alighieri”

“Abbiamo lavorato bene, perché abbiamo lavorato insieme!”


Con questa esclamazione si è concluso il penultimo incontro della Commissione costituitasi per la stesura del documento che prende il nome di: “Patto Educativo di Corresponsabilità”.


Forse un racconto non si comincia dalla fine ma, in questo caso, vale la pena di correre il rischio di uscire dai “soliti schemi”.


L’inizio di questo racconto lo troviamo nella figura del Legislatore, che è colui che stabilisce Leggi e Regole scritte. Infatti nel corso dell’anno 2007, è stato emanato un Decreto Legge con l’intenzione di risvegliare l’attenzione delle principali Agenzie Educative, che in seguito chiameremo semplicemente Scuola e Famiglia.


In realtà ci siamo resi conto che ai nostri ragazzi sono rivolte molteplici richieste, tra le quali la principale consiste nel RISPETTO DELLE REGOLE.


Poi, probabilmente, è sorto il dubbio che, senza chiarimenti sull’origine e sul perché queste regole vadano rispettate, lo sforzo comune, di Scuola e Famiglia, non avrebbe dato i risultati sperati.


E’ così che, dietro invito della Scuola, alcuni genitori si sono resi disponibili per lavorare, insieme alla Dirigente a una componente del corpo Docenti, e cercare di “tradurre in un linguaggio” comprensibile un po’ per tutti, il vero significato delle REGOLE.


Se è vero che quando una regola non viene rispettata bisogna ricorrere a provvedimenti disciplinari, è anche vero che se tutti noi cerchiamo di capire cosa c’è dietro a queste “NORME”, forse ci riesce più facile, e forse anche più naturale, rispettarle.


Ogni ragazzo, ha una sua storia, una sua famiglia, una sua vita, ed è pensando a questo che la Commissione Scuola-Famiglia ha cominciato a lavorare.


Se parliamo di “bullismo”, probabilmente ciascuno di noi, sia adulti che ragazzi, non si sente direttamente responsabile di questo fenomeno, non si sente coinvolto.


E se invece parlassimo di “scherzo”? Se parlassimo di “presa in giro”? Se parlassimo di “bravata”? Forse in questi termini tutti noi ci possiamo sentire un po’ coinvolti; probabilmente a tutti noi è capitato di “prendere in giro” o di “fare la battuta” a proposito dei pantaloni “da sfigato” di quel compagno o “delle orecchie a sventola” del vicino di banco, o di ridere di quell’altro che “quando parla non si capisce niente”, o di sussurrare nell’orecchio del vicino “quanto è grassa la mamma di quella là”, e via dicendo.


Se poi ci soffermiamo a pensarci meglio, può anche esserci capitato di “appiccicare” sotto il banco il chewingum; di ruotare con un eccessivo impeto la manovella delle tapparelle della classe, ovviamente rompendola; oppure di appoggiarci al muro della scuola (perché se lo facessimo a casa probabilmente sarebbero guai!) posando la suola della scarpa sulla parete, ovviamente lasciando la nostra “bella” impronta n. 38, e così via!


Allo stesso modo, sempre se ci fermiamo a riflettere, dove c’era qualcuno che masticava un chewingum, non c’era nessuno che gli insegnava a non farlo a scuola, e qualcun altro che lo tollerava per non avere “scocciature”; dove c’era qualcuno che faceva lo spiritoso in modo esagerato, c’era qualcun altro che sorrideva della sua battuta, quel qualcuno che avrebbe dovuto insegnargli prima che non è giusto farla, o intervenire dopo parlandogli, spiegandogli che è sbagliato; dove c’era qualcuno che danneggiava la scuola, non c’era nessuno che lo sorvegliava o che gli insegnava che, neanche quando si va al cinema, è corretto lasciare le proprie impronte sui muri! 


Ecco, con questi gesti, che possono sembrare banali, ciascuno di noi ha posato il suo piccolo mattoncino per costruire la “parete dell’ingiustizia”!... e sotto ogni mattoncino si nasconde la sofferenza silenziosa di quel ragazzo con i pantaloni “squallidi”, di quello con “le orecchie a sventola”, di quello con il genitore soprappeso; sotto ogni mattoncino si nasconde la fatica di ciascuno di noi, genitori e docenti, che tutte le mattine ci alziamo per recarci al lavoro e, con il nostro lavoro e con la nostra fatica, contribuiamo a ripagare la pulitura del banco o l’ennesima imbiancatura della parete che poi, quando di soldi non ce ne sono più, rimane sporca e i nostri ragazzi ci devono convivere!


Il neonato documento, che prenderà il nome istituzionalmente assegnato di “Patto Educativo di Corresponsabilità”, sarà lo strumento attraverso il quale ciascuno di noi potrà individuare e, volendo, rimuovere il suo piccolo mattoncino.

